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GERUSALEMME

È venuta alla luce a Gerusalem-
me la strada di Gesù. Sono con-
vinti dell’eccezionalità della sco-
perta tutti gli studiosi che negli
ultimi due mesi hanno analizzato
e datato l’ampia via lastricata, rin-
venuta nella sua totalità nel cor-
so di uno scavo di sei anni termi-
nato a metà dello scorso ottobre.
Da allora gli archeologi israeliani
dell’Israel Antiquities Authority
hanno analizzato tratto per tratto
la carreggiata, determinandone
integralmente il percorso.
I risultati delle analisi non lascia-
no dubbi: la strada parte dalla pi-
scina di Siloe (dove Gesù mandò
a lavarsi e guarì il cieco nato: Gio-
vanni 9,1-41), nell’attuale omoni-
mo quartiere a est della città, e ri-
sale verso il tempio, lambendo le
pendici del Monte degli ulivi e
dei Getsemani e piegando poi
verso occidente per portare
all’entrata meridionale del gran-
de tempio che Erode aveva fatto
ampliare a partire dal 19 a. C. È
dunque assai verosimile che Ge-
sù camminò su questi stessi la-
stroni di calcare le molte volte
che si recò al tempio; in particola-
re nel momento cruciale della
sua predicazione terrena, all’ini-
zio della Passione, quando arrivò
proprio dai Getsemani e si dires-
se verso la zona a sud del tempio
(oggi esterna alle mura della Cit-
tà Vecchia, ma allora compresa),
dove tra l’altro si trovava quel
gruppo di abitazioni, dove i Van-
geli ambientano l’Ultima Cena.
Che la nuova via di transito fos-
se proprio di epoca gesuana lo di-
cono le oltre cento monete ritro-
vate tra i lastroni della pavimenta-
zione e dunque coeve alla fase di
ultimazione del percorso: riporta-
no tutte l’effigie di Ponzio Pilato,
il famoso Governatore romano
della Giudea (dal 17 al 31 d. C.),
che lavandosene le mani condan-
nò a morte Gesù, e quasi tutte
presentano la data del 30 e del
31, proprio il momento della Pas-
sione di Cristo.
Ma che funzione aveva il cammi-
namento appena rinvenuto? Per-
ché era stato costruita una via di
percorrenza così maestosa? In

primo luogo per motivi di propa-
ganda da parte del suo autore.
Si tratta di una magnifica via pe-
donale larga otto metri e destina-
ta ai pellegrini per recarsi più age-
volmente al Tempio: probabil-
mente ai suoi lati c’erano piccole
stazioni cultuali di sosta, di cui si
intuiscono ancora le basi, con
piccoli bacini idrici pensati per le
abluzioni da parte dei fedeli.
Perché però la strada non risale
a un periodo più tardo di qualche
anno, in cui magari queste mone-
te del 30 d. C. erano ancora utiliz-
zate? «Il nostro studio– spiega
Donald T. Ariel, archeologo e nu-
mismatico presso l’Israel Antiqui-
ties Authority – affronta il proble-
ma sotto l’aspetto statistico: le
monete coniate circa dieci anni
dopo (attorno al 38-40 d. C.) so-
no quelle più comuni a Gerusa-

lemme, quindi non averle nel sot-
tofondo del manto stradale signi-
fica che questo è stato costruito
prima del loro conio, in altre paro-
le solo ai tempi di Pilato».
I ricercatori stimano che per la
costruzione della strada siano
state utilizzate circa diecimila
tonnellate di pietra calcarea, tro-
vate sotto strati delle macerie
della distruzione di Gerusalem-
me nel 70 d.C. Insieme a punte di
freccia, pietre di fionda, resti di
alberi bruciati e pietre crollate da-
gli edifici, che lasciano proprio
pensare ai tragici eventi della
conquista della Città santa ad
opera delle legioni di Tito (68-70
d. C.).
Perché Pilato l’avrebbe costrui-
ta? Secondo Nahshon Szanton,
archeologo che ha partecipato al-
la ricerca, «in parte probabilmen-
te per placare le tensioni con la
popolazione ebraica, in parte per
inserire Gerusalemme nel mon-
do romano, in parte ancora per
magnificare il proprio il nome at-
traverso importanti progetti edili-
zi. Probabilmente la ragione è
una combinazione delle tre».
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La strada di Gesù parte dalla piscina di Siloe, dove avvenne la guarigione miracolosa del ’Nato cieco’, dipinta da El Greco nel 1573

UN’OPERA MONUMENTALE

È larga otto metri
Alcune monete
incastrate nei lastroni
hanno permesso
la datazione

Alla scoperta della strada di Gesù
Ritrovata a Gerusalemme una grande via lastricata. Costruita da Ponzio Pilato, fu percorsa da Cristo

TORINO

Il Museo Egizio
racconta se stesso
in cinque nuove sale

Un prezioso cimelio, donato da
Garibaldi alla città di Roma, era
finito nell’abitazione di un
professionista romano. Ora,
grazie ai carabinieri è stato
recuperato: si tratta dello
“scudo di Garibaldi”, che il
popolo siciliano regalò al
“Leone di Caprera” l’11 maggio
1878, in segno di affetto e
riconoscenza, dopo lo sbarco in
Marsala. Lo scudo fu donato da
Garibaldi alla città di Roma, che
lo custodì nel Museo Capitolino
per poi essere passarlo al
Museo nazionale del
Risorgimento del Vittoriano. A
dispetto dell’inestimabile
valore culturale dell’opera, non
è ancora chiaro come lo scudo
possa essere sparito dal Museo
per finire nella casa di un
architetto romano. Lì’inchiesta
è aperta; sembra che il
trafugamento sia avvenuto nei
primi anni del 2000.

L’inchiesta sul furto

Lo “scudo di Garibaldi“
era finito nella casa
di un architetto romano

Il Museo Egizio di Torino
apre al pubblico nuovi
spazi nei quali racconta i
duecento anni della
propria storia. Un inedito
percorso biografico che si
articola nell’allestimento
di cinque nuove sale,
modellato attorno agli
studi condotti all’interno
del Museo Egizio dal
curatore Beppe Moiso e
dall’archivista Tommaso
Montonati ed è reso di
agevole fruizione da un
progetto di
comunicazione visiva,
realizzato con il ricorso a
immagini d’archivio –
antiche litografie, stampe
e fotografie d’epoca –
oltre a video e supporti
digitali.

È rientrato alle Gallerie
dell’Accademia di Venezia,
dopo essere stato esposto al
Louvre di Parigi, l’Uomo
Vitruviano di Leonardo Da
Vinci. Il celebre disegno di
Leonardo, Studio di proporzioni
del corpo, è stato esposto al
Louvre dal 24 ottobre al 16
dicembre, in occasione della
mostra Leonard de Vinci
dedicata al genio toscano e che
prosegue fino al 24 febbraio
prossimo. Contro il prestito alla
Francia era stato avanzato un
ricorso al Tar del Veneto, che
era stato respinto. Le Gallerie
dell’Accademia stanno
mettendo a punto alcune
iniziative di valorizzazione del
disegno.

Il prestito delle polemiche

L’Uomo Vitruviano
è tornato a Venezia
dalla trasferta parigina

Diventerà un docufilm diretto
da Walter Veltroni il concerto di
Fabrizio De André con la Pfm,
appena ritrovato dopo 40 anni.

DOPO 40 ANNI

De André-Pfm, un film
dallo storico concerto


